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Renò Mogritte: 
«Il doppia 
segreto» 

(colleziona 
privata Liegi) 

LEGGERE libri di filo-
sofia è spesso fatico
so, noioso e (quel ch'è 
peggio) talvolta un 

po' sterile. Incontrare un libro 
di filosofia che non abbia que
sti difetti è raro. Incontrarne 
poi uno che, oltre ad essere as
sai intenso e chiaro, dice cose 
vere, eccitanti e teoricamente 
(ma anche esistenzialmente) 
produttive è ancora più raro. 
A me è successo, e voglio cer
care di riferirne il come e il 
perché. Il libro cui mi riferi
sco è Lo stupore e il caso di 
Aldo G. Gargani (Bari, Later
za, 194 pagine, 20.000 lire). Un 
libro anomalo e bellissimo. 

In un certo senso potevo 
aspettarmelo. Gargani, lo 
sanno tutti, è uno dei filosofi 

riiù brillanti e originali oggi in 
talia. I suol studi su Wittgen

stein ne hanno fatto uno stu
dioso di fama internazionale. I 
suoi saggi teorici sul sapere — 
sul «sapere senza fondamen
ti», come s'intitola il suo libro 
forse più noto — costituiscono 
uno dei punti di riferimento 
più necessari, qui da noi, di un 
nuovo orientameno di pensie
ro. Un pensiero che, senza es
sere per nulla disposto a 
«svendere» la ragione, vuole 
interrogarsi sui titoli di legit-

Ce un 
momento 
in cui 
davanti 
al reale 
ci coglie 
lo «stupore». 
Aldo Gargani 
spiega come 
il pensiero 
filosofico 
nasca proprio 
da questa 
situazione 
di precarietà 
dell'uomo e 
del sapere 

Filoso stupis 
Umità del razionalismo domi
nante nella tradizione episte
mologica moderna; un pensie
ro che, senza rinunciare alla 
«volontà di sapere» e alla «vo
lontà di verità», si chiede se 
certi pur prestigiosi indirizzi 
teorici (il fisicalismo, il ridu
zionismo, il laicismo, l'unità 
del sapere) non siano per av
ventura troppo ambiziosi, 
troppo unilaterali e in definiti
va troppo poveri se non fuor
viane e se ad essi non sì deb* 
ba sostituire una concezione 
dell'impresa cognitiva meno 
assolutizzante, meno monodi
mensionale e più pluralistica. 

Ma Lo stupore e il caso — 
che pur raccogliendo scritti 
già pubblicati altrove è in tan
ti sensi un libro nuovo — va al 
di là delle proposte e dei tra
guardi di cui sopra. Il primo 
merito di Gargani è di avere 
trasgredito, in molte pagine, 
certi rituali (e timidezze) del
l'accademismo filosofico. 
Quelle pagine non sono sulla 
filosofia: sono di filosofia. 

Gargani non commenta testi 
altrui: propone il suo testo, il 
suo pensiero su nodi e questio
ni di rilievo cruciale. Il secon
do merito di Gargani è di ave
re contestato/ridicolizzato 
tutti i consueti steccati disci-

(ilinari: di qua la filosofia, di 
à (ma dove?) la letteratura; di 

qua la teoresi, di là il vissuto, 
l'esistenza. Gargani sa bene 
che 1 problemi, quelli seri, abi
tano dove vogliono fora E che 
spesso essi abbandonano i 
tratti di filosofia per installar
si in romanzi, poesie, opere 
musicali 

La filosofia, quella vera, de
ve interrogare non (o non solo, 
non necessariamente) se me
desima: ma l'«altro», il «resto» 
la vita. E questo libro dimo
stra, realizza tutto ciò splendi
damente: facendo parlare non 
solo Schlick e Wittgenstein, 
ma anche Kafka e Musil; non 
solo quel geniale anatomista 
dell'esistenza (e Don delle si
napsi neuronali!) che è stato 
Freud, ma anche certi f ilms o 

certi drammi teatrali evocan
ti anch'essi i problemi dell'esi
stenza; non solo (più in genera
le) i Testi — rEcriture—ma 
anche la Vita, le Relazioni in
terpersonali: in quanto, an
ch'esse, nodi, luoghi, occasioni 
di problemi degni d'essere 
meditati. 

Messosi per questa strada, 
Gargani arriva, quasi senza 
parere, a dare una risposta — 
una risposta assai «forte* — 
alla domanda sulla filosofia. 
Una domanda che, come è del 
resto quasi sempre stato, si 
configura oggi piuttosto come 
un processo particolarmente 
perentorio. Cos'è la filosofia? 
A che serve la filosofia? Per
ché non la si può dissolvere 
nelle varie scienze speciali? 
Ecco, pochi libri italiani re
centi hanno affrontato con più 
efficace immediatezza questi 
interrogativi Pochissimi han
no dato risposte più persuasi
ve. Se Gargani è stato capace 
di ciò non lo si deve al suo ta
lento naturale: lo si deve an

che al suo itinerario intellet
tuale, alla sua fecondissima 
curiositas. Egli è partito dal
l'epistemologia, dalla pratica 
del sapere formale. Ma a poco 
a poco ha sperimentato e cri
ticamente acquisito anche 
problematiche, scuole, di pen
siero e ambiti disciplinari as
sai diversi: laproblematica 
della crisi del soggetto e della 
natura delle scelte e delle de
cisioni; la fenomenologia, la 
psicoanalisi, le scienze urna» 
ne. Forte di questa gamma 
variegata di esperienze intel
lettuali, egli ha potuto deli
neare un identikit della filoso
fia — o meglio della sua ra
gion d'essere, della sua genesi 
e del suo modus operandi—di 
impareggiabile efficacia. 

Cos'è, allora, la filosofia? 
Cominciamo col dire cosa non 
deve essere. Non deve natu
ralmente pretendere d'essere 
una meta-disciplina fondativa 
di altre. Ma non deve neppure 
cercar di simulare (ispirata 
da un oscuro complesso di in

feriorità) le altre discipline: a 
cominciare magari da quelle 
scientifiche. Con tutto il ri
spetto che bisogna avere per 
le scienze, è necessario rico
noscere al pensiero filosofan
te il duplice diritto di conte
stare l'asserita assolutezza di 
certi Codici e di seguire altri 
codici (altri linguaggi). La fi
losofia è — o esprime — pri
mariamente un'inquietudine 
ricercante e trasgressiva. 
Un'inquietudine che, lungi 
dall'avere qualcosa di retori
co e di irrazionalistico, si col
lega a ben precise condizioni 
dell'esistere e del conoscere. 
Se il mondo fosse un Essere 
tutto compatto, e strutturato 
secondo leggi rigi
de/univoche/oggettive; e se il 
sapere potesse trovare refe
renze, sistemazioni, formule 
definitive; allora, forse, la fi
losofia potrebbe cessare. Ma 
così non è. Nella realtà sia 
soggettiva che oggettiva si 
produce quello che Gargani 
chiama il «caso». 

Il caso allude agli incidenti, 
alle deregulatlonsche turbano 
il «normale» corso degli even
ti, alle «stranezze» che metto
no in crisi certezze toriche e/o 
pratiche che parevano irre
versibili, alle possibilità che 
inopinatamente si aprono nel
l'esperienza. Dinanzi al caso 
siamo obbligati a mettere in 
discussione le nostre catego
rie, i nostri stili di vita. Anche 
la cosiddetta normalità, del 
resto, può all'improvviso rive
larsi problematica: né, per 
questo, è necessario svegliarsi 
un mattino trasformati in in
setti, come avvenne una volta 
a Gregor Samsa. Basta, a vol
te, un innamoramento, una 
nuova sofferenza, un nuovo 
desiderio: ed ecco che il mon
do cambia, e chiede (reclama) 
di essere reinterpretato — 
senza che i concetti necessari 
alla bisogna siano sempre 11, 
disponibili e riconoscibili per 
noi (occorre, a quel punto, co> 
struirseli). 

E allora, sia in rapporto al 
caso, sia in rapporto alla stes
sa normalità nasce incoercibi
le nell'uomo lo «stupore»: lo 
stato di chi non è (o non è più) 
a suo agio davanti al reale; di 
chi scopre che oltre alle solite 
regole ce ne possono essere al
tre; di chi immagina che an
che in assenza di queste regole 
si potrebbero elaborare nuovi 
principi di lettura del mondo o 
di comportamento pratico; di 
chi, in modo ancora più in
quietante, si accorge che non 
solo la realtà ma lui stesso 
non è quello ch'egli pensava 
che fosse, né segue le norme 
che aveva creduto di seguire. 

A ben guardare, caso e stu
pore sono non tanto eventi o 
circostanze, quanto figure co
stitutive dell'esperienza uma
na. Lo sono a tal punto che un 
uomo il quale, per qualsiasi 
motivo, potesse/dovesse ri
nunciare ad esse non sarebbe 
più propriamente umano. La 
filosofia, in un certo senso, na
sce da questo. Nasce, quindi, 
da una situazione di tragedia, 
o almeno di precarietà: la pre
carietà dell'uomo e del sapere 
che vogliono fortemente esse
re (nel senso più pieno, più 
consistente del termine) pur 
partendo da una mancanza ra
dicale, da un dubbio insoppri
mibile; pur non possedendo 
garanzie assolute e binari pre
determinati; pur dovendo at-. 
tendersi, un giorno o l'altro, la 
smentita, la dis-armonizzazio-
ne, la necessità di una renova-
tio complessiva. 

Non tutti saranno d'accordo 
con questa immagine della fi
losofia e coi presupposti ai 
quali si collega: io sì. E il mio 
consenso si fa ancora più forte 
quando scopro che Gargani, a 
differenza di altri filosofi pur 
a noi molto vicini, è ben lungi 
dal volersi «sedere» (come 
avrebbe detto Rimbaud) in 
questa situazione. La scoper
ta «filosofica» della mancanza 
di certezze deve sollecitare 
l'uomo «agente» a cercare an
cora. Tra l'essere «filosofante» 
e l'essere «agente» (sul cui 
rapporto reciproco Gargani 
scrive le pagine più importan
ti e sofferte del libro) c'è diffe
renza ma non incommensura
bilità. Tra essi deve sussistere 
un gioco linguistico ininterrot
to, una conversazione aperta, 
un dialogo propriamente in
terminabile: che mantengono 
sempre vibranti, feconde e 
controllabili sia la teoria che 
la prassi, sia il filosofare che 
l'operare. 

Sergio Moravia 

Nostro servizio 
TORINO — La geometrica scacchiera di Torino con il suo 
cadenzarsi di spazi regolari segnati dalle riposanti prospetti
ve del suoi ampi viali alberati, dal susseguirsi e dall'intrec-
clarsi di quelle Interminabili «strade coperte» che sono 1 suoi 
portici e dal repentino aprirsi delle sue austere e armoniose 
piazze, tra le più belle d'Italia, questa realtà urbana (e socia
le) largamente prevedibile e insieme sempre sorprendente è 
ora messa a confronto serrato con il soffocante proliferare 
dell'immagine fotografica. 

La fotografia ha fisicamente invaso la città. Come un eser
cito munito di una precisa strategia si è Impossessata dei 
suol numerosi punti nevralgici. Le oltre trenta mostre che 
costituiscono l'insieme della prima edizione di Torino foto
grafia 85 hanno infatti occupato pubbliche istituzioni (Mu
seo dell'automobile, Accademia Albertina, Università, Bi
blioteca Nazionale, Palazzo della Regione) e spazi privati 
Snlone Culturale, Centro Piero della Francesca, Salone de 

, Stampa, Centro Culturale Franco-Italiano e una decina 
di gallerie d'arte), mentre gli incontri, le proiezioni, le confe
renze e le giornate di studio invaderanno, nel corso della 
manifestazione che si concluderà 117 luglio prossimo, studi 
professionali, collegi universitari ed anche locali notturni. 
Con questa rassegna voluta dalla Regione Piemonte, dalla 
città e Provincia di Torino, dall'Università, dal Centre Cultu-
rel France Italien, dall'Associazione culturale Museum e che 
dovrebbe avere cadenza biennale, anche l'Italia si inserisce 
nel circuito del «grandi eventi» internazionali legati alla foto
grafia. 

Le scelte operate da Lorenzo Merlo, Direttore della Fonda
zione Canon di Amsterdam e curatore dell'attuale rassegna 
(a proposito non sarà un Indizio preoccupante quello di ricor
rere sempre più spesso a esperti «stranieri» per le manifesta
zioni di grande impegno? In questo caso neppure nel Comita
to Artistico Internazionale compare un solo studioso italia
no!) si sono orientate verso una panoramica generale della 
produzione Internazionale che evitasse il pericolo di una du
plicazione delle altre manifestazioni ricordate ma che con le 
stesse fosse in qualche modo coordinata, anche in vista di 
possibili e auspicabili Interscambi. Per la verità già ora una 
parte delle mostre oggi proposte a Torino sono organizzate 
altrove, ma questo non è certo una limitazione, anche perché 
sono numerose e Importanti quelle appositamente realizzate 
per l'occasione. L'Intenzione di procedere In questa direzione 
non ha Impedito di focalizzare l'attenzione su alcuni temi 
specifici come quello di dare ampio risalto alle avanguardie 
fotografiche passate e presenti, dare spazio alla produzione a 
colori e alla fotografia creativa moderna che non ricorre a 
operazioni di manipolazione. 

Tra le mostre a tema spicca quella dedicata a Tre maestri 
della fotografìa documentarla che mette a confronto la sco
perta dello «spettacolo del mondo» rilevato dallo sguardo at
tento, e non privo di Ironia, di un grande testimone del nostro 
tempo qual e 11 francese Jacques H. Lartigue con le immagini 
secche, curatissime, oggettive e a loro modo crudeli con le 
quali l'americano Walter Evans documenta la cultura delle 
popolazioni degli stati del Sud e, Infine, le limpide descrizioni 
dell'ambiente sociale nipponico operate da Nakaglj Yashul 
tra partecipazione Ideologica e punte di stranlante formali
smo. 

Di grande fascino le rassegne dedicate alla fotografia d'a
vanguardia In Spagna che con le sue cinque «stazioni» docu
menta una produzione di altissima qualità nel corso degli 
anni tra le due guerre, quella dedicata alla nuova generazio
ne di donne fotograie europee e la proposta di fotografia 
creativa in Italia {Colorismo anni 80) che diventerà itineran
te toccando varie sedi Internazionali. Numerose e variamen-

Newton e i documentaristi, le 
artiste donne e la Spagna: 

una mega-rassegna fotografica 
è stata inaugurata a Torino 

II primo 
festival 

che 
fa clic 

cFrench 
vogue»: 
una della 
fotografie 
di Helmut 
Newton 
•sposte 
a Torino 

te interessanti le personali di singoli fotografi: da Wiskovsky 
a Clergue, da Luigi Ghlrri a Marie Bot, da Mario Deblasi a 
Fernand Michaud, da Enzo Sellerlo ad Arthur Tress. Tra le 
occasioni mancate quella di una esauriente e seria indagine 
della produzione fotografica torinese, con una qualche atten
zione anche alla •professione». Una simile Iniziativa avrebbe 
potuto riservare non poche sorprese e sarebbe stata, nello 
stesso tempo, un doveroso omaggio a questa città che pare 
masochisticamente sempre più orientata ad autopenallzzar-
si. 

Non v'è dubbio che oggi 11 grande spettacolo della figura
zione passi per tanta pane per il mondo della fotografia e 1 
suoi personaggi, attraverso le numerose riviste specializzate 
e da quelle di moda. Ed è proprio dall'affascinante ed Irreale 
mondo patinato della moda che proviene uno del personaggi 
posti al centro della manifestazione torinese: l'australiano 
Helmut Newton. DI Newton è ospitata la grande mostra con 
oltre duecento Immagini proveniente dal Museo d'arte Mo
derna di Parigi che rende omaggio al maestro della finzione 
e dell'ambiguità venata di perversione. Un fotografo che In 
perfetta armonia con 11 particolare universo al quale rivolge 
fa sua attenzione opera una sorta di reinvenzlone della don
na come spettacolo, come replicante del manichino, «—ag
gressive, polemiche, forse un po' astiose, piene di immagina
zione, ma anche glaciali, marmoree, statue e non esseri uma
ni» come sottolinea Janus. I suol stupendi nudi femminili, 
leggermente più grandi del reale (è la grande lezione del 
Canova), non sono mal vere donne ma ambasciatrici del pia
neta della finzione, non sono neppure autentici nudi polene il 
loro Incedere Innaturale, con quel passo da modelle alla ri
balta, e le scarpe che Indossano le rendono vestitissime. 

Paride Chiapatti 
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Tommaso Campanella 

Accusato di eresia il domenicano salvò la vita con 
uno stratagemma: «In questo mondo di pazzi i saggi 
devono vivere da stolti». Ecco come andò il processo 

E Cam 
fece 

*E visto che detto fra Tom
maso Campanella se ne sta
va sempre In totale silenzio, 
non faceva 11 minimo movi
mento e sembrava che non 
sentisse alcun dolore, e dato 
che altro non si poteva cava* 
re da lui, che di tanto In tan
to ripeteva "Moro, morol", 1 
Signori ordinarono di farlo 
scendere con delicatezza dal 
supplizio predetto, di ridurli 
le lussazioni, di rivestirlo e dì 
ricollocarlo nella sua cella, 
dopo che era rimasto sotto 11 
predetto tormento per circa 
trentasei ore...*. 

Con queste parole termina 
11 verbale del supplizio della 
tveglla» cui fu sottoposto, a 
partire dal mattino del 4 giu
gno 1601, Tommaso Campa
nella, il celebre frate-filosofo 
di Stilo, vissuto a cavallo fra 
Il Cinquecento e il Seicento. 
Accusato di eresia e ribellio
ne, il domenicano passò cir
ca trent'annt in carcere dopo 
essere stato coinvolto In una 
congiura che, nelle intenzio
ni del promotori, avrebbe 
dovuto portare alla cacciata 
degli spagnoli dall'Italia me
ridionale nientemeno che 
con l'aiuto del turchi. Ma 
quando le galere musulma
ne si affacciarono alle coste 
calabresi non trovarono nes
suno ad accoglierle. I con
giurati erano stati tutti arre
stati. Così II Campanella, con 
molti del suol complici, finì 
nelle più oscure prigioni na
poletane, avendo a che fare 
con 1 giudici ecclesiastici per 
l'accusa di eresia e con quelli 
laici per la ribellione e la lesa 
maestà. 

Ma in che cosa consisteva 
Il supplizio della tveglla»? 
Per Indurlo a confessare, in 
una prima fase 11 frate era 
stato sottoposto dal giudici 
del tribunale ecclesiastico a 
un tipo di tortura considera
to, per così dire, normale: la 
'corda». L'inquisito veniva 
appeso a una fune, per circa 
mezz'ora, fino a produrglì lo 
slogamento delle braccia. 
'Trattato* più volte con la 
corda, Campanella aveva In 
un primo momento ammes
so alcune colpe senza resiste' 
re molto, proprio per dimo
strare che era incapace di 
sopportare 1 tormenti. Poi, 
appeso di nuovo, aveva co
minciato a rispondere a van
vera, simulando la pazzia. E 
un pazzo non poteva essere 
condanna to a morte, proprio 
perché, In quanto tale, non 
avrebbe potuto confessarsi e 
pentirsi, e la dannazione Ine
vitabile della sua anima sa
rebbe ricaduta sul giudici 
qualora l'avessero condan
nato alla, pena capitale. Ma 1 
giudici mangiarono la foglia 
e ottennero II permesso di 
sottoporlo al tormento enor
me della *veglla». L'Inquisito 
doveva rimanere appeso, 
senza dormire, per quaranta 
ore, e quando era sul punto 
di svenire, veniva calato e 
posto a sedere su un caval
letto al vertice del quale era 
un legno tagliente. 

Per trentasei ore consecu
tive, torturato dagli aguzzini 
e Interrogato dal giudici, 11 
Campanella riuscì a resiste
re continuando a simulare la 
pazzia e rispondendo con 
frasi eroicamente folli alle 
domande. 'Dove sono 11 sol
dati miei che non mi aluta
no?», Implorava ad esemplo. 
E poi evocava l'Immagine di 
«dieci cavalli bianchi» e pro
clamava l'Immortalità del
l'anima. In questo mondo di 
pazzi — scriverà più tardi In 
una delle sue poesia — i sag
gi per schivare la morte de
vono adattarsi al modi di vi
vere degli stolti. 

Alla fine l giudici, che lo 
avevano tenuto in sé con vi
no ed ora, pur convinti de/fa 
sua colpevolezza, dovettero 

arrendersi, e fu vergato un 
documento In cui si sanciva 
la pazzia dell'inquisito. Ap
pena riportato in cella dal
l'aguzzino che lo aveva tor
turato (cosi si legge In una 
deposizione resa da quest'ul
timo) il Campanella, tra la 
vita e la morte — e in tale 
stato rimarrà per sei mesi — 
riuscì perfino a farsi beffe 
del giudici. «Si pensava che 
lo era coglione, che voleva 
parlare?», mormorò, ben sa
pendo che la testimonianza 
di una sola persona, Il carce
riere, non aveva valore giuri
dico. Cosi il domenicano riu
scì a salvare la pelle, ma do
vette rimanere nelle buie 
carceri napoletane fino al 
1626. 

Il verbale della tortura 
enorme, nel testo latino e in 
traduzione Italiana, è ora 
pubblicato, insieme ad altri 
documenti (resoconti di pre
cedenti interrogatori, me
morie difensive, rapporti di 
spie e carcerieri) in uno 
splendido volumetto dovuto 
a Luigi Firpo (lì supplizio di 
Tommaso Campanella, Sa
lerno editrice, Roma, pp.296, 
lire 16.000). 

La produzione del Campa
nella, nonostante la prigio
ne, le persecuzioni e le cen
sure, fu enorme. Il Firpo par
la di un *lntrlco labirintico» 
In cui è difficile financo com
piere l primi passi. A conte
nere 1 suol scritti non sareb
bero sufficienti trenta grossi 
volumi. 11 suo primo libro, 
'La filosofia dimostrata tra
mite I sensi», ispirato al na
turalismo di Teleslo e pub
blicato nel 1591, gli procurò 
subito delle grane. Ci fu allo
ra chi non esitò ad accusarlo 
di possedere — racconta II 
Firpo — »un demonietto per
sonale allogato nell'unghia 
del dito mignolo, che gli sug
geriva risposte a qualunque 
quesito ed era la sola fonte 
della sua sterminata dottri
na». In una delle sue ultime 
opere, un carme dedicato al
la nascita di Luigi XIV(1638) 
riaffermò »la propria fede 
giovanile in un rinnovamen
to universale della conniven
za umana e in un'era di pace 
beata per il mondo liberato 
dalle divisioni e dagli odi». 

Nel mezzo di questa pro
duzione, percorsa da oscilla
zioni e contraddizioni, sta la 
famosissima Città del Sole, 
che se forse non è del tutto 
l'Idealizzazione del pro
gramma della fallita congiu
ra calabrese (anche se fra de
posizioni del congiurati e 
certi motivi Ispiratori dell'o
pera vi sono alcune corri
spondenze) contiene certa
mente un messaggio radica
le. «U disegno ecumenico del 
Campanella — spiega Firpo 

— vi si riduce alla descrizio
ne minuta, nelle forme del 
racconto realistico che è pro
prio dell'utopismo, di una 
singola città, autonoma nel
le sue strutture economico-
politiche e nel suo territorio 
autosufficiente: ma si tratta 
di una cellula vitale, capace 
di riprodursi fino ad occupa
re tutta la Terra». 

Certo, la Città del Sole, è 
stata interpretata In vario 
modo. Alcuni studiosi, di 
orientamento socialista, tra 
l'Ottocento e il Novecento, la 
presentarono come una ma
nifestazione anticipata del 
socialismo moderno, addi
rittura del marxismo, e con
tro di essi polemizzò, non 
senza ragioni, Benedetto 
Croce in un saggio divenuto 
celebre. Molto più recente
mente Agnes Heller, affron
tando 11 tema dell'utopismo 
rinascimentale, ha sostenu
to che né Moro né Campanel
la ritenevano che il loro stato 
potesse In qualche modo di
venire il 'futuro* dell'umani
tà. Essi dettero'sl vita a un 
sideale», ma solo per condan
nare la realtà del tempo. 

Del resto persino alcuni 
antropologi razzisti si sono 
richiamati al Campanella 
per aver egli identificato l'a
more con la procreazione e 
sottoposto quest'ultima al 
controllo dello stato, In mo
do da garantire che ad ac
coppiarsi fossero 1 migliori e 
che nascessero uomini incli
ni al bene, In quanto il carat
tere dipenderebbe dall'ac
coppiamento. Ma ancora la 
Heller ha rilevato che il 
Campanella si guardò bene 
dal rimpiazzare la scelta li
bera e Individuale del par
tner con una scelta forzata. 
Egli elaborò 1 suoi ideali in 
un tempo in cui l'esigenza 
della scelta libera e indivi
duale del partner non esiste
va ancora, cimentandosi a 
sostituire un tipo di vincolo 
(la scelta delle coppie trami
te lo stato sociale. Imposta 
dal genitori) con un altro ti
po di vincolo. Che siano 1 ge
nitori o io stato a designare 
le coppie, secondo la Heller, 
*nellaprospettiva della liber
tà non fa alcuna differenza». 

Come si vede il discorso si 
complica. E nonostante l'o
scurità di alcune posizioni 
del Campanella la complica
zione appare eccessiva. Me
glio concludere col Firpo che 
afferma: *A1 di là delle solu
zioni proposte, per fantasio
se e stravaganti che esse pos
sano apoarlre oggi al nostri 
occhi, là Città del Sole resta 
una testimonianza ferma 
della dignità dell'uomo e del
la sua speranza In un futuro 
migliore». 

Gianfranco Berardi 
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La vita tumultuosa e temeraria 
di un fuorilegge che affascinò le folle 

e spaventò i potenti 
inventando la guerriglia 

nell'Italia borbonica e pontifìcia. 
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